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L’INCONTRO

di Valeria Sforzini|13 nov 2022

Il leader spirituale tibetano Dalai Lama consegna un «premio di gratitudine» a Jetsun
Pema, sua sorella, ex presidente del Tibetan Children’s Villages (foto AP)

uando ha lasciato il Tibet aveva otto anni. Raggiunse i genitori in India, dove avrebbe
vissuto come rifugiata per i decenni successivi. Era il 1949 e il suo Paese non era ancora
stato occupato dalla Cina. Quando Jetsun Pema, la sorella minore del Dalai Lama, vi fece
ritorno per la prima volta era il 1980. In trent’anni le cose erano molto cambiate. «Nei
ricordi della mia infanzia, il Tibet era un posto meraviglioso. Ma quando sono tornata, non
ho più trovato le mie colline verdi. Dove c’erano boschi, erano rimasti solo i ceppi. I camion
entravano dal confine con la Cina vuoti e ne uscivano pieni di tronchi recisi. Mi ha spezzato
il cuore».

«Parliamo del Tibet per dare voce a chi non ne ha», dice Jetsun Pema, ospite del
convegno organizzato a Milano dall’Unione Buddisti Italiani, ieri e oggi alla
Fondazione Feltrinelli

La sorella del Dalai Lama: «Il mio Tibet non esiste più. La sua fine è fra le cause
delle alluvioni in Pakistan. Ora diamo voce ai giovani»

Milano, attivisti di Ultima
Generazione bloccano lo
scalo dei jet privati a
Linate
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Oggi Jetsun Pema ha poco più di ottant’anni. Della sua vita in esilio, del suo ruolo come
presidente del Villaggio dei bambini tibetani e come promotrice dell’educazione dei più
piccoli per conto del fratello, ha parlato all’incontro “Forever Tibet”, organizzato a Milano,
alla Fondazione Feltrinelli, dalla Unione buddista italiana il 12 e 13 novembre.
Un’occasione per raccontare e far conoscere la storia di questo popolo e per presentare il
docu-film realizzato dal regista inglese Jean-Paul Martinez sulla vita del Dalai Lama in
esilio Never forget Tibet. Perché quella del Tibet è una storia che non va dimenticata e,
come ha detto la stessa Pema, «Il ruolo di eventi come questo è di dare voce a chi non ne
ha».

Il tetto del mondo

Non è un caso che il Tibet sia stato definito “Il tetto del mondo”. Il suo altopiano oscilla tra
i tre e i quattromila metri di altezza. «Qui la natura non era mai stata toccata dall’uomo»,
continua Jetsun Pema, arrivata a Milano accompagnata dalla figlia. Per i buddisti tutto ciò
che fa parte della natura è sacro. E in quanto tale deve essere protetto e rispettato. Dopo
l’esilio di sua santità il Dalai Lama in India, il volto del Tibet è cambiato. «Al mio ritorno mi
è stato detto che molte zone erano diventate delle discariche per scorie nucleari o che erano
state contaminate», continua. «Tutto questo si è riversato nell’acqua dei fiumi, facendo
ammalare gli abitanti del Paese, facendo nascere bambini con deformazioni. Noi non
avremmo mai permesso che questo accadesse. Crediamo che tutti gli esseri senzienti, tutti,
debbano vivere la loro vita e che debbano essere rispettati. Questo è l’insegnamento del
buddismo».

PARADOSSO AMBIENTALISTA

di Peppe Aquaro

La natura perduta

I tibetani sono un popolo nomade. Dall’occupazione cinese, monaci, suore e abitanti si
sono sparsi per il mondo, diventando rifugiati. Il loro sogno è quello di poter fare un giorno
ritorno al proprio Paese, anche se ci sarà molto lavoro da fare per riportarlo alle sue
condizioni iniziali. O se si dovrà accettare di non ritrovarle più. «Quando ero piccola amavo
guardare i corvi, tipici del Tibet. Facevano un suono unico e potevi vederli volare nel cielo
organizzati a “V”. L’ultima volta, guardando in alto, li ho cercati, e non ne ho visto neanche
uno», continua Pema. «Tutt’attorno a Lhasa, la capitale, le colline erano tempestate di
macchie bianche e nere. Erano gli yak e le pecore, da sempre compagni del popolo tibetano
nei suoi spostamenti. Oggi quello scenario non esiste più. È molto triste, ma la situazione è
questa».

CINEMA E AMBIENTE

di Sara Gandolfi

Fiumi e alluvioni

L’incontro avviene mentre è in corso la Cop 27 a Sharm el-Sheikh. I due grandi temi di
quest’anno sono le riparazioni “loss and damage” e le istanze portate aventi dai Mapa,
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most affected people an countries of the world. Il Tibet, in qualche modo è legato a
entrambe. «Il Tibet è piccolo, ma ha una grande influenza sui Paesi che lo circondano grazie
ai suoi fiumi, che arrivano in Pakistan, India, nel Sud Est Asiatico», spiega la sorella minore
del Dalai Lama. «E lungo il corso di questi fiumi vivono milioni di persone. Le alluvioni in
Pakistan sono avvenute proprio perché la neve e i ghiacciai dal Tibet e dai Paesi circostanti,
sciogliendosi, hanno ingrandito i fiumi. Questo ha fatto sì che arrivasse molta più acqua
del previsto e le persone non fossero preparate per affrontarla. In Pakistan hanno sofferto
molto. Ma chi è responsabile per questo? La risposta è: tutti. Tutti coloro che inquinano,
che usano auto, aerei, che sfruttano il nostro ambiente. Il 65 per cento dei tibetani erano
nomadi e usavano i loro animali per spostarsi e sostentarsi. Il loro stile di vita era
estremamente collegato alla natura e non conoscevano l’inquinamento. Vivevano una vita
molto semplice, ma ora tutto sta cambiando. Ci vorranno molte generazioni per modificare
le cose, ma bisogna cominciare con i bambini».

40 anni di impegno

E a proposito di bambini, Jetsun Pema si è guadagnata il soprannome di “Ama”, “madre”,
per i suoi 40 anni di impegno a favore dei piccoli tibetani rifugiati in India, dando loro
un’istruzione, una casa. Ogni anno, quasi 15.000 bambini rifugiati ricevono aiuto dal
Tibetan childen village. «I greci dicevano che la più grande perdita per una persona è la
quella del proprio paese. E noi tibetani l’abbiamo perso. Allo stesso tempo penso che se
ogni tibetano conserva in sé la propria cultura, la propria identità, lingua, abbiamo un
pezzo di Tibet con noi. Per questo l’istruzione dei più piccoli è così importante», spiega
Pema. Senza contare che: «Sono loro quelli con la voce più forte. Come Greta Thunberg. È
una teenager, ma ha influenzato così tanti giovani in tutto il mondo. Loro non hanno paura
di esprimere la loro opinione, mentre noi adulti siamo influenzati da ragioni politiche,
economiche e non siamo così aperti. Se i giovani fanno rumore, i grandi del mondo se ne
accorgeranno. O almeno, possiamo sperarlo».
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